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ROMA — Il ministro della Difesa, Giovanni Spadolini, «in* 
tende agevolare un accertamento» — da parte della Commis
sione difesa della Camera — sull'esistenza, nelle basi Nato o 
In concessione agli Usa presenti in Italia, «di assetti giuridici 
ed organizzativi volti a garantire la sovranità nazionale con
tro usi non autorizzati del territorio e di infrastrutture dello 
Stato.? 

È quanto chiedono — in un'interroga2lone a risposta In 
Commissione — I deputati comunisti Cerquetti e Petruccioli. 
Premesso che a Sigonella e a Comiso la Commissione difesa 
ha potuto accertare la presenza di meccanismi di controllo, 1 
parlamentari comunisti fanno notare, invece, «che la Com
missione non è mai stata messa in grado di valutare se anche 
alla Maddalena» sia cosi, «tanto più che la forza statunitense 
ivi assistita non appartiene alla categoria delle forze per la 
Nato». 

I deputati comunisti sottolineano, inoltre, che 1 nuovi 
Cruise in via di schieramento a bordo del sottomarini Usa, 
assistiti alla Maddalena, «renderebbero comunque vani gli 
assetti di controllo escogitati per Comiso e Sigonella e richle-

Basi Nato, 
ora 

la Camera 
potrà 

saperne 
di più? Enea Cerquetti 

derebbero particolari Intese, Ispirate allo statuto delle forze 
della Nato». Ma l'accento cade anche sulla base aerea di Avla-
no, dove «sono ospiti permanenti reparti di volo degli Usa e 
non sono presenti permanentemente reparti di volo dell'Ae
ronautica militare italiana, cosi che si rende necessaria un'o
pera di accertamento slmile a quella Indicata per La Madda
lena». E Cerquetti e Petruccioli chiedono anche se è in corso 
una rinegoziazlone con gli Usa per La Maddalena e se Spado
lini intende consegnare al Parlamento «1 testi degli accordi 
per essa vigenti, sia pure nel rispetto del segreto di Stato». E 
Inoltre «quale sia il regime giuridico inerente 11 comando 
dell'aeroporto di Avlano e quali siano le responsabilità italia
ne relative all'ospitalità Ivi accordata a reparti Usa e quale 
sia il testo degli accordi internazionali stipulati in materia». 
Sempre per quanto riguarda Aviano «quali siano l'assetto 
organizzativo ed 11 supporto militare assegnati all'eventuale 
responsabile Italiano dell'aeroporto e quale sia la funzione 
del reparti Usa nell'ambito delia pianificazione degli organi 
delia Nato e se esistano possibilità di missioni nazionali Usa», 
previste da accordi che il Parlamento Italiano ignora. 

La replica che ha chiuso a Palazzo Madama il dibattito sulla fiducia 

Un Craxi con i toni morbidi 
Ma si conferma sulPOlp citando Paolo VI 
All'ultimatum Dc risponde ricostruendo la politica mediorientale dell'Italia negli ultimi 11 anni -1 riconoscimenti, anche da parte 
dell'Orni, dei diritti palestinesi - «Amo Mazzini più di quanto lo amasse Garibaldi» - Spadolini applaude, Valiani protesta ROMA — Spadolini applaude durante u discorso dei presidente dei consìglio 

ROMA — «Cercherò di forni
re l chiarimenti che da più 
parti sono stati richiesti...». 
Sono da poco passate le 11. 
Nell'aula di Palazzo Mada
ma, piena come nelle grandi 
occasioni, è improvvisamen
te calato il silenzio. È gremi
ta la tribuna d'onore. Non c'è 
più posto, neppure in piedi, 
in tribuna stampa. Hanno 
tutti le orecchie ben aperte: 
una parola di troppo... Craxi, 
completo grigio e cravata 
rossa, volge rapidamente lo 
sguardo a destra e a sinistra. 
Poi Io punta verso 1 banchi 
centrali, dov'è seduto Spado
lini. Fissa il centro ancora 
per qualche istante, sorri
dendo. Poi Inizia. Non ha se
guito 1 consigli di De Mita: 
non ha scritto il discorso di 
repllica, parla a braccio. 

•Intendo attenermi — pre
mette — ed il governo si at
terrà scrupolosamente, al 
termini dell'accordo chiari
ficatore intervenuto tra l 
partiti della coalizione. Lo 
faccio volentieri, anche per
ché l termini di quell'accor
do furono proposti e redatti 
da me», sulla base delle posi
zioni espresse dagli alleati. E 
per tutta la durata dell'inter
vento — tre quarti d'ora — 
questa rimarrà l'unica «con
cessione», se così si può dire, 
a chi gli ha chiesto di «ritrat
tare» (a parte il tono che, ri
spetto all'intervento pro
nunciato a Montecitorio, ap
pare notevolmente attenua
to). E infatti aggiunge: tutta
via, «la ricerca del punti di 
equilibrio» nella maggioran
za «non può modificare prin
cipi sul quali è necessario 
che ci sia 11 massimo di chia
rezza possibile». 

Craxi arriva subito al dun
que: la politica mediorienta
le dell'Italia ed 11 giudizio 
sull'Olp, punti di attrito con 
il Prl e la De. Si rivolge in
tanto ai democristiani, per 
dimostrare di non aver de
viato da una linea che «data 
almeno a partire dal 1974». 
Ma è chiaro che lo scopo è 
anche quello di far capire 
che le critiche repubblicane, 
spinte fino a provocare la 

crisi, erano del tutto prete
stuose. Le posizioni assunte 
dai governi italiani a partire 
appunto dal 74, «anno In cui 
si consentì a Roma l'insedia
mento di una sede ufficiale 
dell'Olp, già allora organiz
zazione politico-militare», si 
sono sempre basate su «es
senziali prìncipi». Il più im
portante del quali è «il rico
noscimento che la questione 
palestinese si fonda su un di
ritto di rivendicazione nazio
nale, non è cioè una questio
ne di rifugiati, una questione 
di popolazioni ribelli ad uno 
Stato sovrano e che si possa 
quindi risolvere nell'alveo 
dello Stato ebraico». Ed 11 ri
conoscimento dei governi 
Italiani «non fa altro che col

locarsi sulla linea delle deci
sioni che, fin dal lontano 
1947, presero le Nazioni Uni
te». L'Onu, Infatti, fin dal '47 
«prevedeva l'istituzione di 
due Stati indipendenti: 
Israele e la Palestina». E ciò 
nonostante, 1 palestinesi 
•non hanno potuto realizza
re il loro diritto ad accedere 
all'indipendenza». 

Negli ultimi undici anni, 
sottolinea Craxi, mal i go
verni italiani hanno mosso 
«contestazioni all'Olp», ad 
essa anzi hanno sempre «ri
conosciuta una rappresenta
tività polìtica», mantenendo 
con Arafat «relazioni ad alto 
livello». Pur in presenza di 
un conflitto con Israele «in 
certi momenti molto aspro, 

sanguinoso ed anche terri
bilmente sanguinoso». In
somma, «non vi è mal stato 
un accenno ad una condan
na esplicita di un'azione che 
l'Olp avesse condotto sul 
plano militare». Quanto al 
giudizio di legittimità sulla 
lotta armata del palestinesi, 
che ha scatenato l'ira dei re
pubblicani e della Dc, il pre
sidente del Consiglio dice 
che è comunque questione 
che «non possiamo decidere 
né io né tutti noi messi Insie
me», ma attiene alle «valuta
zioni della più vasta comuni
tà internazionale e delle sue 
organizzazioni, alle cui de
terminazioni abbiamo par
tecipato e partecipiamo». Eb
bene, in proposito l'Onu si è 
pronunciata «a più riprese». 
E la carta delle Nazioni Uni
te, «pur respingendo l'uso 
delia forza per la soluzione 
delle controversie interna
zionali, lo ammette per la 
protezione del diritti fonda
mentali profondamente ra
dicati nel principi ispiratori 
dell'Onu». E questi principi 
sono: «l'autodeterminazione 
del popoli, l'autotutela o le
gittima difesa, la lotta per 
l'indipendenza nazionale dei 
popoli coloniali, la salva
guardia dell'identità nazio
nale dei popoli». 

Craxi cita anche una riso
luzione delle Nazioni Unite 
del novembre *74, in cui «si 
riconosce al popolo palesti
nese la riconquista del propri 
diritti con tutti i mezzi». Su 
quel documento, l'Italia si 
astenne. Allora, era primo 
ministro Aldo Moro, ricorda, 
che successivamente alla 
Camera motivò quel voto col 
fatto che la risoluzione «non 
salvaguardava esplìcita
mente il principio del rispet
to della sovranità e dell'inte
grità territoriale di tutu gli 
Stati della regione, ivi inclu
so, naturalmente, Israele». 
In un caso analogo, aggiun
ge, «oggi la posizione dell'Ita
lia non sarebbe diversa». «E 
lo dico perché considero es
senziale, per qualsiasi piat
taforma di pace, che sia mes
so bene in chiaro che debbo

no essere salvaguardati i di
ritti legittimi dello Stato di 
Israele, non solo alla sua esi
stenza, ma alla sua sicurezza 
e alla sua condizione di nor
malità nelle relazioni con gli 
Stati della regione». Ma pro
prio per questo «siamo con
tro tutte le forme di violenza, 
sia del movimenti che degli 
Stati, e vorremmo vedere so
stituita la prospettiva della 
violenza con una prospettiva 
del negoziato, della com
prensione, del riconoscimen
to reciproco dei giusti dirit
ti». 

Il presidente del Consiglio 
cita poi la «Populorum pro-
gressio» di papa Montini, in 
cui si affermava che «l'insur
rezione rivoluzionaria è fon
te di nuove ingiustizie, salvo 
nel caso di una tirannia evi
dente e prolungata che at
tenti fortemente ai diritti 
fondamentali della perso
na...». Ebbene, «questa è an
che la mia opinione», dice su
scitando nell'aula qualche 
ilarità. 

A questo punto, Craxi fis
sa Spadolini e i banchi re
pubblicani, sempre sorri
dendo. È arrivato il momen
to dì parlare di Mazzini. E Io 
fa, ma solo per chiudere la 
disputa storica aperta dalla 
frase pronunciata polemica
mente alla Camera. «Non in
tendevo proprio sollevare un 
caso Mazzini-ArafaL Lungi 
da me l'idea di offendere la 
memoria di Mazzini. Non vo
glio offendere né i vivi né I 
morti». Oltretutto, «porto 
grande amore a Mazzini, più 
di quanto gliene portasse 
Garibaldi». Ridono tutti, an
che Spadolini che pur sotto
voce obietta: «Ci voleva po
co». 

Ora Craxi volge lo sguardo 
verso i banchi democristiani. 
Ma con aria piuttosto severa. 
«Credo che se la maggioran
za entrasse in crisi in modo 
irreversibile, si creerebbe 
una situazione di difficile 
controllabilità, e questo non 
è nell'interesse né del paese 
né della vita democratica». 
De Mita minaccia elezioni 
anticipate? «Sarebbe uno 
sbocco di assoluta irrespon

sabilità». E subito dopo: «E 
vero che abbiamo ormai alle 
spalle una serie di legislatu
re, diciamo così, decurtate, 
ma fino ad oggi ancora nes
suna addirittura dimezzata. 
MI auguro che si possa con
tinuare sulla via della stabi
lità». Il messaggio è chiaro: 
nessun cambio della guardia 
a Palazzo Chigi a metà legi
slatura, come programmato 
dal democristiani. Quanto al 
Psi, fa capire, non intende 
«modificare gli equilibri poli
tici e 1 confini reali della 
maggioranza parlamenta
re». 

Formica però sì, lo Inter
rompono. «No — risponde — 
Formica ha parlato di un'al
tra cosa. E comunque non mi 
sembra giusto menare scan
dalo quando l'opposizione, 
in questo caso quella comu
nista, individua una posizio
ne del governo che merita di 
essere sostenuta». Del resto, 
aggiunge, già In passato — 
nel "77 — il Pei approvò una 
mozione di politica estera... 
•Due mozioni», lo interrom
pe Bufalini. «Certo, due mo-

. zioni, come mi ricorda Bufa
lini che è molto legato a quel 
periodo», riprende scherzo
samente, «comunque non de
ve essere ragione di scandalo 
se pongo il problema, che 
esiste, di una grande colla
borazione parlamentare». 

Craxi, come aveva fatto al
la Camera, precisa la natura 
del confronto con il Pei. Un 
confronto «senza confusioni 
di ruoli tra maggioranza e 
minoranza». Quanto alla fi
nanziaria, «al Pei non chiedo 
certo di approvarla, so che la 
giudica negativamente. Io 
domando se è possibile ac
corciare le distanze su punti 
sufficienti a consentire un 
suo rapido corso, per evitare 
l'esercizio provvisorio*. 

Conclude così. Stavolta la 
maggioranza applaude. Ap
plaude pure Spadolini. Ma 
Leo Valiani, senatore a vita, 
repubblicano, per protesta 
non è neppure entrato in au
la: a lui evidentemente non 
basta una dichiarazione d'a
more per Mazzini. 

Giovanni Fasanella 

Pei: intatti i motivi 
della crisi tra i 5 

Giglia Tedesco argomenta la sfiducia al governo - Fabbri (Psi): 
«Non accettiamo veti a nuovi rapporti a sinistra» - Pri soddisfatto 

ROMA — Giglia Tedesco (che motiva nel
l'aula del Senato la sfiducia del gruppo co
munista al governo) segnala 11 «profondo di
vario fra le posizioni illustrate in aula da 
Craxi ed i contenuti del documento sul quale 
è stata posta la fiducia: divario che certo la
scia inalterate le ragioni della crisi, e non 
risulterà facilmente comprensibile all'opi
nione pubblica». Le dichiarazioni di voto 
giungono subito dopo la replica di Craxi. 

Democristiani e repubblicani si preoccu
pano più del tono cui ieri ha fatto ricorso il 
presidente del Consiglio che della sostanza 
delle sue dichiarazioni. Così 11 capogruppo 
dc, Nicola Mancino, saluta «la misura e il 
tono della replica» e nota che questo non è un 
fatto «frequente». A Craxi, Mancino chiede di 
abbandonare da oggi in poi «la facile tenta
zione del protagonismo fine a se stesso, di 
capire le ragioni degli altri per conservare le 
condizioni essenziali per andare avanti». E la 
legge finanziaria? E il confronto con l'oppo
sizione comunista chiesto dal presidente del 
Consiglio? La Dc — dice Mancino — è «con
vinta che un più intenso rapporto di solida
rietà di maggioranza accorcerebbe parte del 
tempi lunghi e consentirebbe di verificare il 
grado di disponibilità dell'opposizione a rea
lizzare condizioni migliori per la produzione 
legislativa complessiva». 

POCO prima, Il presidente dei senatori so
cialisti, Fabio Fabbri, aveva sottolineato «la 
novità positiva costituita dalla piena appro
vazione espressa sull'operato del governo 
dall'opposizione comunista che sembra cer
care un terreno di incontro con i socialisti 
dopo troppe polemiche. D'altra parte — ag
giunge Fabbri — il rispetto degli obbllgi del
la coalizione non deve costituire un veto al 
ristabilimento dei rapporti fra due grandi 
Jiartiti di sinistra». E anche Fabbri affronta 
a questione della legge finanziaria e della 

politica economica per affermare che «il risa
namento della finanza pubblica dovrà neces
sariamente affrontare il nodo delle rendite 
finanziarie». 

I repubblicani — in aula parla Giovanni 
Ferrara — si dicono soddisfatti che si voti 
una mozione che accoglie I punti del docu
mento che ha portato alla chiusura della cri
si di governo. Ma a Craxi rimproverano di 
aver taciuto, nella replica, sulla questione 
della collegialità nei raporti fra alleati: ai re
pubblicani però «basta il testo dell'ordine del 
giorno concordato». 

A Ferrara risponderà Fabbri: «Certo, la 
collegialità è molto importante, ma non biso-
§na in alcun modo considerare tale criterio 

i decisione come una sorta di gabbia per 
vincolare l'azione del presidente del Consi
glio». Il capogruppo liberale, Giovanni Mala-
godi, sembra frastornato dalle dichiarazioni 
di Craxi: c'era un tempo — dice in sostanza 
— In cui sembrava che i disegni di legge del 
governo fossero intoccabili. Ora invece biso
gna essere preoccupati se Craxi dice che i 
provvedimenti del governo e della maggio
ranza sono tutti suscettibili di modifiche, an
che quelle poco opportune. Malagodi, proba
bilmente, pensa alla finanziaria e chiede a 
Craxi un po' di misura: «Ci sono proposte 
emendabili ma altre che non debbono essere 
toccate». 

La maggoranza sta per votare la fiducia, 
ma 11 vice presidente dei senatori socialde
mocratici non nasconde né sottovaluta «il 
clima di malessere che esiste nella coalizio
ne: esso investe, in maggiore o minore misu
ra, tutti 1 partiti». Dall'opposizione, Eliseo 
Milani, che spiega i motivi del voto di sfidu
cia della Sinistra indipendente, parla di una 
maggioranza pentapartita giunta ormai «ad 
un punto di crisi insanabile», di «una compa
gine governativa priva di programmi ade
guati e incapace di un'azione incisiva a livel
lo internazionale*. 

Il pentapartito — ha detto Ciglia Tedesco 
— ha consumato un'altra finzione politica 
votando un documento che mal nasconde le 
sue lacerazioni: questo dibattito in Senato ha 
dimostrato che la crisi non è affatto chiusa. 
Un finto consenso — ha aggiunto Giglia Te
desco — che prelude al rischio dell'immobili
smo. Dunque, quando 1 comunisti hanno po
sto, ai socialisti in primo luogo, la questione 
di uscire dalle maglie del pentapartito, ripro
ponendo l'esigenza di ripartire dai contenuti 
e dai programmi, non hanno compiuto un'o
perazione in perdita. Nel corso stesso della 
crisi — ha poi detto Giglia Tedesco — si sono 
delineati, per molti aspetti, 1 termini di un 
serio ed effettivo confronto sui contenuti. E 
da qui, necessariamente, bisognerà ripartire, 
dalle questioni concrete che occorrerà af
frontare e risolvere. Quanto ai comunisti — 
ha concluso —, essi eserciteranno la loro op
posizione ferma ma non pregiudiziale, che 
peserà e che contribuirà a far maturare quei 
nuovi sbocchi politici di cui il Paese ha biso
gno. 

g. f. m. 

ROMA — «Adesso basta dav
vero: questo è troppo. Un'ac
cusa intollerabile. Se fosse 
vera farebbe finire sott'in-
chiesta un ministro della Di
fesa». Manca un'ora all'ulti
mo round per il voto di fidu
cia del Senato: chi fa tremare 
così le antiche vetrate di Pa
lazzo Madama? Sono I re
pubblicani, che agitano due 
righe di un'intervista del vi
cesegretario socialista Mar
telli: Spadolini è incolpato di 
aver spiattellato ai giornali «i 
dispositivi militari di inter
vento» sulla «Achille Lauro», 
durante il drammatico se
questro. Craxi non ha anco
ra «replicato» alla sua stessa 
replica di mercoledì alla Ca
mera e già risale la bufera 
nella maggioranza? 

Mezzodì, la scena è cam
biata: 1 commessi spalanca
no la porta dell'aula. Il lea
der del Pri esce sorridendo. 
Già, mentre Craxi parlava, 
da Palazzo Chigi era uscito 
un solenne comunicato che 
garantisce sul corretto com
portamento del ministro del
la Diresa. «D'ora in poi — 
gongola Spadolini — quando 
dovrò smentire Martelli lo 
farò fare a Craxi-.». Anche 
questa è passata: la coalizio
ne risorge. Ma come? Dopo 
l'incandescente seduta di 
Motecltorio, adesso tra gli al
leati chi crede di aver «vin
to»? 

n segretario del Psdi Nico-
Uzzl è soddisfatto, con cau
tela, perché Craxi è stato sta
volta «ponderato» e si può co
si chiudere «un brutto capi
tolo* scritto all'insegna di un 
eccesso di «protagonismo*. 

A mezzogiorno cambia la scena 
e Spadolini ritrova il sorriso 

Un ultimo scontro con il Psi un'ora prima della seduta, a causa di Martelli - E U 
capogruppo dc Mancino invita Craxi a tenere a bada «i suoi incorreggibili compagni» 

Alfredo Biondi 

Biondi, liberale, pensa di tro
varsi alla Scala: «Bravo il so
lista. Come si dice: è il tono 
che fa la musica. Certo, ri
spetto a Montecitorio lo 
sparuto non è mutato di 
molta Ma accentuazioni, 
ritmi e cadenze, stavolta era
no calibrati». Anche se l'al
leanza riparte, ammette il 
segretario del Pli, tra le «ri
serve mentali* dei cinque 
partiti protagonisti del «con
tratto». Riferiscono le sue 
battute al vicesegretario re
pubblicano La Malfa: «Ah sì, 
e allora che cosa fa: vota a 
favore?*. 

Spadolini ha ritrovato il 
gusto delle dichiarazioni: «Le 
ultime affermazioni di Ara
fat ci danno ragione: se oggi 
lo rifiuta, allora fino a ieri è 
ricorso al terrorismo. Com
preso il sequestro della 
"Lauro". Arafat, lui. ha 
chiuso le nostre polemiche. 
Prima della nuova replica di 
Craxli. Il leader repubblica
no strofina 11 testo della mo
zione di fiducia: quella con
ta. Peccato che Craxi abbia 
proprio Ignorato la spinosa 
questione della «collegialità* 
di governo: «Ma questo pun
to premeva tanto a noi quan
to alla Dc — schiva Spadoli

ni — e quindi spetta a De Mi
ta rispondere*. Ha un «consi
glio* anche per il Pei: «Solle
vando il problema del rispet
to degli accordi — dice il se
gretario del Prl — noi abbia
mo posto una questione, cioè 
come si sta nei governi di 
coalizione, che un giorno po
trà riguardare anche i comu
nisti». 

Donat Cattin è in vena di 
complimenti a Craxi: «La 
coerenza nell'errore è la vir
tù degli Imbecilli. Craxi non 
l'ha avuta». Ecco D'Onofrio, 
un altro de «I colleghi mi 
hanno chiesto: dobbiamo 
applaudire? Ma certo, e con
vinti. Stavolta Craxi si è 
comportato da leader di una 
coalizione*. Altri capannelli 
democristiani: «Ritirata, riti
rata», si danno di gomito. Ma 
il capogruppo Mancino è più 
guardingo. Ventiquattrore 
prima proprio lui aveva ro
vesciato sul presidente del 
Consiglio l'accusa di guidare 
in modo «monocratico* il go
verno: «Non mi ha risposto, è 
vero, ma glielo rifarò presen
te. Perché la coalizione si 
regge solo se Craxi tiene in 
conto le ragioni degli altri». 
Anche se — dice Mancino — 
il cammino del governo «di

pende dalla sensibilità del 
Pei sui tre temi sollevati da 
Craxi: riforme istituzionali, 
efficienza del Parlamento e, 
soprattutto, legge finanzia
ria*. Ma Craxi «deve stare in 
ogni caso attento a quei due 
suoi incorreggibili Martelli e 
Formica: li tenga a bada, 
perché guastano le intese*. 
La Dc pensa che il Psi punti 
alle elezioni anticipate? 
Mancino non si sbilancia. 
Gli ricordano che alle ammi
nistrative per la Dc il risulta
to fu soddisfacente: «Sì, ma 
non abbiamo vinto abba
stanza*. 

Su un divano, Pettini atti
ra l'attenzione. «Bravo Cra
xi. Non ha rinunciato alle 
sue posizioni, ma ha evitato 
aspre polemiche. Ma, come 
un tempo Israele, oggi sono i 
palestinesi a dover avere fi
nalmente una patria—». A 
pochi metri, c'è traccia di 
malumore fra I repubblicani. 
Ferrara osserva che Craxi 
•ha solo abbassato i toni* e 
che «le riserve nella coalizio
ne sono solo congelate*. Il 
capogruppo Gualtieri va in 
giro a proporre «uno scambio 
con l'Olp tra Martelli e Ab-
bas*. Nel Prl, si raccontano 
con orgoglio che 1 militanti 
romani volevano andare a 
protestare, per «l'offesa* fat
ta a Mazzini, sotto la direzio
ne del Psi. Ma un alto diri
gente del partito confessa, 
invece, di non volerci scher
zare su: «Abbiamo sbagliato 
a fare la crisi. Adesso il Pri è 
finito schiacciato sulla De a 
destra. Se lo vedesse Ugo La 
Malfa™*. 

Merco Sappino 

E per tre giorni 
la crisi 

resuscitò il 
povero Mazzini 

ROMA — «Craxi ha appena detto di portare a 
Mazzini più amore di quello che gli portava 
Garibaldi? Bella forza, ci vuol poco: com'è 
noto. Garibaldi detestava Mazzini». Spadoli
ni scherza con i giornalisti nelle sale del Se
nato e garantisce di aver pronunciato la stes
sa battuta poco prima, in aula, proprio quan
do il presidente del Consiglio era tornato su 
una polemica che, mercoledì scorso alla Ca
mera, aveva sollevato Irritazione e sgomento 
tra le file repubblicane: «...Lui così religioso, 
nobile e Idealista, concepì, disegnò e progettò 
assassini! oolltlci». Paragonare il leader del
l'Olp Arafat all'apostolo del Risorgimento 
italiano? Due deputati del Pri, a tal punto 
indignati, avevano persino firmato (ritiran
dosi in extremis) una «protesta* comune con 
cinque colleghi del gruppo missino, di cui 
uno di «provata fede mazziniana*. 

Spadolini, all'esplosione del contrasto, 
aveva preso tempo, riservandosi di fornire 
poi «ogni chiarimento* sul caso-Mazzini, sul
la base dei «testi storici*. Ieri, comunque, pri
ma che Craxi replicasse In Senato al dibatti
to sulla fiducia e andato a trovarlo: «Gli ho 
consigliato prudenza*. Per la crisi di gover
no? No, «prudenza sul piano dei paralleli sto
rici*. Allora, adesso, la fase dell'aspra pole
mica è chiusa? «Si, proprio una fase — è la 
risposta di Spadolini—perché la storia inve
ce e lunga*. 

Ma già lunga è anche la schiera di autore
voli commentatori o studiosi che, in questi 
giorni, si son divisi sulle pagine del quotidia
ni. Mazzini «terrorista*, sì o no? Valiani ha 
guidato gii scandalizzati («Povero Mazzini, 
quante cose si dicono di te», era il titolo del
l'intervista) per «l'offesa portata alla memo
ria dell'apostolo*; dall'altra sponda, 11 più 
esplicito a sostegno delle tesi di Craxi è stato 
forse l'ex dirigente di «Lotta continua*. Sofrt 
(«lo sanno anche gli scolari che Mazzini ordi
nava omicidi politici»). Tra 1 due «schiera
menti», molti altri restii a distribuire etichet
te affrettate In poche righe. 

Con ironia, l'ex segretario dc Zaccagnlnl 
suggerisce al giornalisti di andare a sentire 

Siale tuia tiri nel circoli repubblicani della 
omagna. «È vero, l'idea è buona, perché mi 

risulta ci sia molto fermento*, conferma il 
capogruppo del Prl e Palazzo Madama, 
Gualtieri. Sarà un caso, ma la Dc ha già deci
so di tenere proprio lì. In Romagna, la sua 
Festa dell'Amicizia '86, nel luglio del prossi
mo anno. Il patron Evangelisti fiuta l'occa
sione e Invita subito Spadolini. Risposta: 
•Grazie, sL Se non Invitate Arafat lo stesso 
giorno*. 


